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Introduzione


Nel vasto universo de Le cronache di Myoo, non tutte le storie hanno trovato posto tra le pagine principali dei miei romanzi. Alcune sono rimaste nascoste nelle pieghe del tempo, come frammenti sepolti sotto la sabbia della memoria: voci soffocate, atti dimenticati, scelte taciute che hanno contribuito a modellare il destino del mondo di Myoo quanto gli eventi più noti.

Non si tratta solo di aggiungere dettagli a ciò che già conoscete, ma di spalancare finestre su eventi che hanno influenzato la storia in modo silenzioso e profondo.

Alcuni di questi racconti anticipano le vicende narrate nei volumi principali, altri ne sono la diretta conseguenza. Tutti, però, parlano di magia, di segreti, di sacrifici e di poteri che si muovono sotto la superficie degli eventi.

Troverete maghi alle prese con scelte impossibili, creature nate dall’ombra, tradimenti che hanno lasciato cicatrici invisibili e rivelazioni capaci di cambiare per sempre la prospettiva su ciò che credete di sapere.

Benvenuti nei racconti dimenticati. Nelle verità taciute. Nelle cronache mai narrate del mondo di Myoo.








In questo racconto


Il patto tra i regni di Rin, Jin e Retsu è stato siglato. La guerra contro Narashin è ormai inevitabile. Mentre gli eserciti si preparano allo scontro, i maghi oscuri cercano disperatamente un potere capace di cambiare il corso del conflitto prima ancora che abbia inizio.

Si recano a Kazumori, attirati da un’anomalia magica. Ma qualcosa va storto e, al posto del potere che speravano di ottenere, evocano un’antica creatura malvagia. L’intero villaggio viene sigillato per impedire al male di diffondersi.

Dentro quella barriera, notte dopo notte, qualcosa di mostruoso continua a nutrirsi.

Inizia così una lenta e inesorabile discesa nell’orrore, destinata a lasciare una cicatrice indelebile nella storia di Myoo.




Il Mago Benkei
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Myoo, Nona Era

[image: I]l disastro di Kazumori aveva lasciato un’ombra profonda nel cuore del Mago Benkei. Il fallimento del Mago Denebe continuava a gravare sui suoi pensieri senza concedergli tregua. Avevano evocato qualcosa che non sarebbe mai dovuto esistere su Myoo, una creatura estranea a ogni legge conosciuta, un’entità capace di sfuggire persino alla comprensione dei maghi più esperti. In quanto Primo Mago del regno di Retsu, sentiva quel peso sulle proprie spalle, anche se non era stato consultato e non aveva preso parte al rituale. Kazumori era ormai perduta. Un intero villaggio sacrificato per contenere un orrore primordiale. Il prezzo pagato era stato spaventoso e sapeva bene che, se quella creatura fosse riuscita a liberarsi completamente, avrebbe trascinato Myoo nella rovina, divorando le anime dei viventi e lasciandosi dietro soltanto morte e disperazione. Nonostante ciò che era accaduto, quella tragedia sarebbe finita dimenticata tra le pagine di qualche rapporto ufficiale. Un documento destinato a ingiallire sopra uno scaffale polveroso del palazzo reale. Nessuno avrebbe davvero compreso cosa fosse successo a Kazumori. Nessuno avrebbe ricordato il sacrificio di quel villaggio. Con il passare del tempo, quella verità sarebbe sprofondata nell’oblio insieme a molte altre storie che il mondo preferiva ignorare.

Intanto la guerra pianificata dalla Regina Keina, da Re Kazuma e da Re Kan avanzava inesorabile. I tre regni si stavano preparando al conflitto contro Narashin e percepiva chiaramente che la magia tradizionale non bastava più. Servivano nuovi incantesimi, nuove armi, poteri capaci di cambiare il corso della guerra.

Per questo si era rifugiato nella grande biblioteca del palazzo dei maghi di Retsuji.

Da ore studiava senza sosta tra scaffali antichi, tomi dimenticati e rotoli di pergamena dai bordi consumati dal tempo. L’odore di carta, inchiostro e pelle invecchiata impregnava l’aria della biblioteca, mescolandosi al silenzio che avvolgeva quel luogo.

Servitori e giovani apprendisti attraversavano il corridoio esterno con passi leggeri, evitando persino di parlare a voce alta quando passavano davanti all’ingresso. Nessuno osava disturbarlo, nemmeno gli altri maghi. Lo temevano. Avevano paura del suo carattere e di ciò che avrebbe potuto fare se qualcuno avesse osato interrompere le sue ricerche.

Il tavolo davanti a lui era colmo di libri aperti e pergamene srotolate. Le Sfere magiche Akai diffondevano una luce ambrata che illuminava le pagine sparse davanti ai suoi occhi. Stava studiando ogni parola con attenzione febbrile, soffermandosi sulle rune incise nei manoscritti più antichi e confrontando testi scritti in lingue ormai dimenticate.

Era affamato di sapere.

La sua ricerca non nasceva soltanto dalla curiosità accademica. Dentro di lui cresceva l’urgenza di trovare qualcosa che potesse davvero fare la differenza.

Un incantesimo, un potere, un’arma capace di proteggere Retsu e permettere al suo regno di sopravvivere alla guerra imminente.

La porta della biblioteca si spalancò all’improvviso, interrompendo il silenzio.

Sollevò immediatamente lo sguardo dal tomo che stava leggendo, irritato per quell’interruzione, ma l’espressione si rilassò non appena riconobbe il sovrano.

«Mago Benkei! Ancora rinchiuso qui dentro tra i tuoi libri!» esclamò Re Kan con un mezzo sorriso. «Ormai, quando ho bisogno di te, vengo direttamente in biblioteca.»

Benkei si appoggiò pesantemente allo schienale della sedia e ricambiò lo sguardo con evidente stanchezza. «Maestà, ho il dovere di essere pronto.» La voce si fece più grave. «La magia è la nostra prima linea di difesa e di attacco. Devo trovare nuovi incantesimi. Questi testi sono molto antichi e potrebbero contenere qualcosa di utile per proteggere il regno.»

Re Kan lo osservò senza parlare, studiando il volto affaticato del Primo Mago, poi annuì lentamente.

«La tua dedizione mi rassicura.» Si avvicinò al tavolo e abbassò lo sguardo sui libri sparsi davanti a lui. «Ma oggi ho bisogno di te, non dei tuoi tomi. Vieni con me.»

Benkei richiuse il libro che stava consultando e si alzò dalla sedia senza fare domande.

Lasciarono la biblioteca e si incamminarono lungo l’ampio corridoio del palazzo dei maghi. Le pareti di pietra nera lucida riflettevano il bagliore soffuso delle Sfere magiche Akai incastonate lungo le mura. Superarono sale di studio e archi scolpiti con antiche rune di protezione, quindi discesero la scalinata centrale.

Quando uscirono all’esterno, l’aria fredda li investì immediatamente.

Attraversarono il grande piazzale, dove maghi, soldati e cittadini si muovevano intenti nelle proprie attività quotidiane. Un vento pungente agitava la bandiera di Retsu, facendola sventolare sopra la torre più alta della città.

Giunti all’ingresso del palazzo reale, due guardie si scostarono mettendosi immediatamente sull’attenti.

Benkei seguì Re Kan lungo una larga rampa di scale in pietra lucida fino al secondo piano, dove una doppia porta intagliata conduceva allo studio del sovrano.

Re Kan la spinse con decisione e lo invitò a entrare.

La stanza era ampia e silenziosa. Le pareti erano ornate da arazzi ricamati e dietro la scrivania reale si estendeva una grande mappa dell’Impero di Myoo.

Re Kan prese posto dietro la scrivania, mentre Benkei si accomodò di fronte a lui, mantenendo le mani conserte e lo sguardo attento.

«Durante alcuni scavi vicino a Kurokawa», iniziò il sovrano, «uno dei nostri ricercatori si è imbattuto in qualcosa di piuttosto insolito. Una botola sepolta accanto a un antico insediamento.»

Benkei irrigidì appena le spalle.

«È sigillata», continuò Re Kan. «E sulla sua superficie è inciso un simbolo che nessuno è riuscito a identificare.»

«Di che simbolo si tratta?» domandò Benkei.

Re Kan si accarezzò lentamente la barba, cercando di ricordare ogni dettaglio. «Una stella a cinque punte racchiusa in un cerchio. Al centro vi è inciso un occhio. Un glifo che non avevo mai visto prima.»

L’espressione del Mago Benkei si fece immediatamente più cupa.

«Neppure io ne ho memoria.» Rimase in silenzio, pensieroso. «Potrei consultare alcuni testi antichi…»

Re Kan sollevò una mano, interrompendolo. «Preferisco che tu lo veda con i tuoi occhi.»

Si alzò dalla sedia e si avvicinò alla finestra. Oltre i vetri, il cielo sopra Retsuji era coperto da nuvole grigie.

Tornò a voltarsi verso il mago. «Domani alle prime luci partirai per Kurokawa. Ad attenderti troverai Kensuke, il ricercatore che ha scoperto la botola.»

«L’insediamento è distante dalla città?» domandò Benkei.

«No. Si trova a pochi leghe. Kensuke ti guiderà fino al luogo del ritrovamento.»

Benkei annuì lentamente.

Quell’enigma aveva già acceso qualcosa dentro di lui.

Aveva la sensazione che quella missione avrebbe segnato un nuovo inizio. O forse la fine di qualcosa.
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Come previsto, il mattino seguente il Mago Benkei lasciò il palazzo dei maghi prima dell’alba. L’aria era pungente e umida, intrisa dell’odore della terra bagnata dalla pioggia caduta durante la notte. Le strade di Retsuji giacevano ancora immerse nella penombra quando raggiunse le stalle del palazzo, dove il suo komashi nero lo attendeva già sellato.

L’animale sbuffò piano quando gli si avvicinò. Il mago gli accarezzò il collo con gesto distratto, quindi montò in sella e si avviò al trotto lungo la strada centrale della città. Superò la grande porta d’ingresso di Retsuji mentre il cielo iniziava lentamente a schiarirsi. A est, una sottile linea dorata annunciava l’arrivo del giorno.

La strada verso Kurokawa si snodava tra campi incolti e boschi di aranoki dalle chiome rade, piegate dal vento freddo dell’inverno. Le foglie cadute, ancora umide, si appiattivano sotto gli zoccoli del komashi, lasciando dietro soltanto tracce fangose. Stormi di kurogari si levavano dai rami con il loro gracchiare metallico, disperdendosi nel cielo grigio.

Viaggiò per giorni attraversando pianure, piccoli ponti in pietra e villaggi dove la vita sembrava scorrere lentamente. I contadini interrompevano il lavoro nei campi per osservarlo passare in silenzio. I loro sguardi erano colmi di rispetto e diffidenza. Il mantello scuro e il simbolo ricamato sul petto bastavano a far comprendere chi fosse.

Si fermava soltanto quando era necessario far riposare il komashi o dormire qualche ora. A volte trovava rifugio in locande modeste lungo la strada, altre preferiva fermarsi sotto qualche sporgenza rocciosa o accanto ai boschi più fitti di hayanoki.

Ogni mattina ripartiva prima dell’alba, deciso a non perdere tempo. Più si avvicinava a Kurokawa, più cresceva dentro di lui il bisogno di trovare risposte.

Dopo diversi giorni di viaggio, nel tardo pomeriggio, vide finalmente comparire le prime luci della città all’orizzonte. Il cielo si stava tingendo di rame e la sagoma di Kurokawa emergeva tra il fumo dei camini.

La via principale era ancora animata nonostante l’ora tarda. Mercanti intenti a smontare le bancarelle, artigiani che rientravano dal lavoro e viaggiatori infreddoliti in cerca di ristoro riempivano le strade. Nell’aria aleggiava l’odore della legna bruciata. Attraversò la strada centrale senza fermarsi. Riconobbe immediatamente l’edificio indicato da Re Kan.

La locanda “Drago Notturno” era un edificio a due piani con travi scure e lanterne appese sotto la grondaia, mosse lentamente dal vento serale. La loro luce ambrata si rifletteva sulle pozzanghere sparse lungo il selciato.

Smontò dal komashi davanti all’ingresso. Un giovane inserviente della locanda gli si avvicinò rapidamente, abbassando il capo con rispetto.

«Posso occuparmi io del vostro komashi, signore.»

Il mago gli porse le redini senza aggiungere altro. Il ragazzo guidò l’animale verso le stalle sul retro della locanda, mentre Benkei si avvicinava all’ingresso. Spinse la porta e venne subito investito da un’ondata di calore, fumo e rumori. L’interno della locanda era affollato. Uomini in abiti da viaggio bevevano rumorosamente ai tavoli, mentre le cameriere si facevano largo tra gli avventori con vassoi carichi di boccali traboccanti e calici di vino. Il profumo speziato della birra si mescolava all’odore pungente del tabacco.

Kensuke era seduto al bancone con una birra scura davanti e lo sguardo fisso su una cameriera avvenente che gli passava accanto con passo deciso. Quando si accorse dell’arrivo del mago, si raddrizzò immediatamente e lo salutò con un cenno rispettoso. «Mago Benkei, ben arrivato. Vi aspettavo», disse con tono cordiale.

Il Mago Benkei si accomodò sullo sgabello accanto a lui, scrollandosi il mantello dalle spalle con un sospiro stanco. «Grazie, Kensuke. Il viaggio è stato lungo ma tranquillo. La strada da Retsuji è ancora percorribile, nonostante il gelo.»

«Ne sono lieto. Domani mattina partiremo presto, prima dell’alba. Vi condurrò alla botola. Si trova a poco più di un’ora di komashi da qui.» Fece una breve pausa. «La zona è tranquilla, ma preferisco non perdere tempo.»

«Meglio così. Per ora desidero soltanto un po’ di riposo. Non sono più giovane come un tempo», disse Benkei con un mezzo sorriso mentre si massaggiava le spalle indolenzite.

Kensuke annuì e gli porse una chiave di ferro brunito. «Vi ho fatto preparare una stanza. È la numero sette, al secondo piano, in fondo al corridoio sulla destra. Ho pensato che gradiste evitare inutili formalità.»

Il Mago Benkei prese la chiave con un cenno del capo. «Sei stato previdente. A domani, allora.»

Attraversò la locanda sotto gli sguardi incuriositi di alcuni avventori, quindi salì le scale di legno che cigolavano lievemente sotto il suo peso.

Il secondo piano era molto più silenzioso rispetto alla sala inferiore. Alcune lanterne a olio, appese a intervalli regolari lungo il corridoio, diffondevano una luce debole sulle pareti in legno scuro.

I suoi passi riecheggiarono piano sul pavimento fino alla porta numero sette.

Inserì la chiave nella serratura.

Il meccanismo scattò con un rumore secco.

Entrò e richiuse la porta alle proprie spalle.

La stanza era semplice ma dignitosa. Un letto basso coperto da coperte pesanti occupava la parete principale. Accanto alla finestra chiusa dalle imposte si trovava una piccola scrivania in legno. Sopra una mensola era stato lasciato un catino d’acqua fresca con un asciugamano piegato con cura. Una lampada ardeva in un angolo della stanza, diffondendo bagliori intermittenti sulle pareti.

Si tolse il mantello e iniziò a spogliarsi, piegando con ordine gli abiti sulla sedia accanto alla scrivania.

Si sedette sul bordo del letto, lasciando che il silenzio della stanza lo avvolgesse.

I muscoli gli dolevano per il lungo viaggio, ma la mente continuava a tormentarlo senza tregua. Il simbolo inciso sulla botola, le parole di Re Kan e il peso della guerra imminente si accavallavano continuamente nei suoi pensieri.

Osservò distrattamente la fiamma della lampada, prima di sdraiarsi sotto le coperte. Chiuse gli occhi e lasciò che il sonno lo raggiungesse.
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Alle prime luci del mattino, Kensuke e il Mago Benkei lasciarono Kurokawa in sella ai loro komashi. La città era ancora silenziosa. Attraversarono le ultime abitazioni e imboccarono un sentiero secondario che si inoltrava tra gli alberi.

L’aria era fredda e umida. Sui rami degli aranoki restavano ancora piccole gocce d’acqua lasciate dalla pioggia della notte precedente. Il terreno bagnato affondava leggermente sotto gli zoccoli dei komashi.

Procedevano al trotto, seguendo il sentiero che serpeggiava nel bosco tra rocce coperte di muschio e tronchi scuri.

Benkei osservava il paesaggio senza parlare. Più avanzavano e più percepiva una strana inquietudine crescere dentro di sé. Non riusciva a spiegarsene il motivo, ma aveva la sensazione che qualcosa lo stesse attendendo.

Dopo circa un’ora di cavalcata, Kensuke rallentò fino a fermarsi.

Sollevò un braccio indicando il bosco sempreverde davanti a loro. «Siamo arrivati», disse con voce tesa.

Smontarono dai komashi e li legarono poco distante, sotto alcuni hayanoki dalle radici sporgenti. Kensuke si mosse per primo, guidando il mago lungo un breve tratto in discesa nascosto dalla vegetazione.

Felci e rovi ricoprivano quasi completamente il sentiero.

Dopo pochi passi, la vegetazione si aprì rivelando una piccola radura stretta tra gli alberi.

Al centro si trovava una grande lastra di pietra annerita.

Benkei rallentò istintivamente il passo.

La superficie della pietra era incisa con estrema precisione. Una stella a cinque punte racchiusa in un cerchio occupava gran parte della botola, mentre al centro del simbolo era stato inciso un occhio.

«Eccola», disse Kensuke indicando la lastra. «L’ho trovata per caso durante gli scavi. Stavo cercando i resti di un antico insediamento che si trova poco distante da qui.»

Il Mago Benkei non rispose subito. Si avvicinò lentamente alla botola e si fermò davanti al simbolo inciso nella pietra. Rimase immobile a osservarlo. Abbassò una mano e sfiorò la superficie fredda della lastra.

Nel momento stesso in cui il palmo entrò in contatto con il simbolo, avvertì qualcosa attraversargli il corpo.

Un fremito gelido gli risalì lungo il braccio.

Il simbolo sembrava vibrare sotto la sua mano. Trattenne il respiro. Quando Re Kan gli aveva descritto quel marchio, non era riuscito a riconoscerlo. Ora invece non aveva più dubbi.

Non sapeva come, ma conosceva quel simbolo.

O forse una parte di lui lo conosceva.

«Questo simbolo appartiene alla magia oscura», disse senza distogliere lo sguardo dalla botola. «È un marchio antico.»

Kensuke deglutì nervosamente. «Cosa significa?»

Benkei ritirò lentamente la mano dalla pietra. «Che dovrò occuparmene da solo.» La voce si fece più grave. «Torna al villaggio. Qui non sei più al sicuro.»

Kensuke esitò, combattuto tra la curiosità e il timore.

Alla fine annuì. «Buona fortuna, Mago Benkei.»

Senza aggiungere altro, si voltò e si allontanò tra gli alberi.

Benkei attese finché il rumore dei suoi passi non svanì completamente.

Solo allora tornò a concentrarsi sulla botola.

Sollevò lentamente le mani e iniziò a recitare un incantesimo.

La sua voce usciva bassa e profonda. Le parole scorrevano una dopo l’altra con naturalezza inquietante. Si rese conto quasi subito di non ricordare dove avesse appreso quelle formule. Non appartenevano a nessun testo che avesse mai studiato.

Le parole continuavano ad affiorare nella sua mente. Aveva la sensazione che qualcuno, o qualcosa, gliele stesse suggerendo.

Il simbolo inciso sulla botola iniziò a illuminarsi di una luce rossa.

Un rumore sordo risalì dal sottosuolo.

La lastra di pietra tremò appena, quindi cominciò lentamente ad affondare e a scivolare lateralmente, rivelando sotto di sé una stretta scalinata in pietra che sprofondava nell’oscurità.

Rimase a osservare l’apertura.

Dentro di lui cresceva una sensazione difficile da definire. Una strana attrazione verso ciò che si nascondeva laggiù.

Creò una Sfera magica Akai e iniziò la discesa senza esitare.

I gradini erano stretti e umidi. Muschio e antiche rune corrose dal tempo ricoprivano le pareti lungo la scalinata. L’aria era immobile, pesante, impregnata di un odore ferroso che diventava sempre più intenso man mano che scendeva.

Dopo un lungo tratto raggiunse un pianerottolo.

Davanti a lui si ergeva una massiccia porta di legno nero.

La superficie era ricoperta da simboli sconosciuti, intagliati nel legno con precisione ossessiva. Al centro della porta era inciso di nuovo quell’occhio. Si fermò davanti al simbolo.

Recitò lo stesso incantesimo e attese.

La porta iniziò lentamente ad aprirsi con un lungo gemito. La luce della Sfera magica Akai illuminò l’interno, rivelando una vasta biblioteca.

Appena varcò l’ingresso, venne investito da un’ondata di potere antico e brutale. L’aria stessa sembrava diversa, più pesante, satura di magia oscura. La vasta sala che si apriva davanti ai suoi occhi era scolpita nella roccia viva. Ogni parete, ogni colonna, ogni corridoio seguiva una simmetria perfetta che ricordava quella di un tempio dimenticato dal tempo. Decine di scaffali si estendevano nell’oscurità ordinati in lunghe file. Tomi rilegati in pelle nera occupavano ogni ripiano. Alcuni erano legati con catene d’argento annerite, altri recavano simboli incisi direttamente sulle copertine. Rune e glifi brillavano debolmente sulla superficie dei libri, pulsando a intervalli regolari.

Quella biblioteca trasudava conoscenza, una conoscenza antica e pericolosa.

Avanzò lentamente tra gli scaffali, osservando i titoli scritti in lingue che non riconosceva. Sentiva il cuore battergli sempre più forte nel petto. Non provava soltanto inquietudine. Dentro di lui cresceva anche qualcos’altro. Una curiosità feroce che non riusciva più a controllare.

Fu allora che udì una voce.

«Benvenuto, Mago Benkei.»

Le parole risuonarono nella sala con una calma innaturale.

Si voltò di scatto.

Una figura emerse lentamente dalle ombre tra gli scaffali. Il suo corpo era composto da fumo nero in continuo movimento. Qualcosa nella sua presenza appariva profondamente sbagliato. Era alto quasi due metri. Due occhi rossi si accesero nell’oscurità, fissandolo.

Il Mago Benkei irrigidì le spalle. «Chi sei?» domandò, mentre lo stupore lasciava spazio a una tensione crescente.

La creatura inclinò appena il capo. «Sono Nekomata, custode di questo sapere.» La voce sembrava provenire da ogni angolo della biblioteca. «Ti stavo aspettando.»

Benkei osservò di nuovo gli scaffali attorno a sé. «Questa è magia proibita.»

«La più antica.» Gli occhi rossi della creatura si fecero più intensi. «La più potente. E se lo vorrai, potrà diventare tua.»

Quelle parole si insinuarono nella mente del mago.

Benkei rimase in silenzio, incerto. «Quanto tempo servirebbe per apprendere…»

Nekomata lo interruppe prima ancora che terminasse la domanda.

«Il tempo qui non scorre.» La creatura allargò lentamente le braccia verso gli scaffali. «Potrai studiare per mesi, anni e tornare nel medesimo istante in cui hai varcato questa soglia.»

Benkei sentì il respiro farsi più lento. Anni di studio, di conoscenza, di potere e nessuno nel mondo esterno se ne sarebbe accorto.

Per un breve istante pensò a Re Kan, alla guerra imminente, ai regni che si preparavano al conflitto. Ma quel pensiero svanì quasi subito, soffocato da qualcosa di molto più forte.

La possibilità di ottenere un potere superiore a quello di qualsiasi altro mago di Myoo.

Avanzò lentamente verso uno scaffale e sfiorò la copertina di un libro.

Nel momento stesso in cui lo aprì, un’ondata di magia oscura attraversò il suo corpo. Le rune incise sulle pagine si illuminarono debolmente sotto i suoi occhi.

Trattenne il respiro.

Non aveva mai percepito un potere simile.

Nekomata osservò la scena in silenzio.

«Allora rimani.» La sua voce si abbassò appena. «Leggi. Studia. E ricorda: il sapere è soltanto il primo passo.»

Le ombre si ritirarono e Nekomata scomparve.

Rimasto solo nella biblioteca, si immerse nella lettura.

Le ore smisero rapidamente di avere significato.

Ogni pagina sembrava parlargli direttamente. I simboli arcani incisi nei libri scorrevano davanti ai suoi occhi con naturalezza crescente. Lingue che avrebbe dovuto trovare incomprensibili iniziarono lentamente a rivelargli il proprio significato.

Divorava ogni testo con fame febbrile.

Libro dopo libro, la sua mente si apriva a conoscenze proibite: formule capaci di alterare il flusso della magia, rituali per separare l’anima dal corpo, incantesimi per piegare la memoria e manipolare la volontà altrui, evocazioni bandite persino dai testi più antichi dalle biblioteche reali.

La conoscenza non gli bastava più, ne voleva altra, sempre di più.

Passava intere giornate seduto davanti agli scaffali senza quasi accorgersi del tempo. Non sentiva nemmeno il bisogno di bere o di mangiare.

A volte parlava da solo mentre studiava le formule. Altre ripeteva gli incantesimi a bassa voce, lasciandosi sfuggire risate incredule davanti al potere custodito in quei libri.

Dentro di lui qualcosa stava cambiando. La fedeltà verso Re Kan e il senso del dovere che avevano guidato la sua vita per anni iniziavano lentamente a perdere importanza. Più studiava e più gli altri maghi gli apparivano limitati: deboli, ignoranti, inutili. Avevano trascorso l’intera esistenza convinti di comprendere la magia, senza sapere nulla del suo vero potenziale.

Persino i sovrani di Myoo gli sembravano improvvisamente piccoli e fragili. Convinti di governare il mondo quando esistevano poteri capaci di annientare interi regni.

Continuava a leggere senza fermarsi. Non cercava più soltanto conoscenza, cercava dominio.

Quando raggiunse l’ultimo scaffale della biblioteca, stretto tra due volumi anneriti dal tempo, notò un rotolo avvolto da un nastro cremisi che emanava un debole bagliore rossastro.

Rimase immobile a fissarlo.

Allungò una mano e lo afferrò con prudenza.

Una strana tensione gli attraversò il corpo mentre si avvicinava alla scrivania. Si sedette, srotolò la pergamena con estrema attenzione e fece un respiro profondo prima di leggere.

I suoi occhi si posarono sulle formule incise sul rotolo.

Un incantesimo per assorbire il potere degli altri maghi.

Il cuore iniziò a battergli violentemente nel petto. Rilesse quelle parole più volte, incapace di distogliere lo sguardo.

«Assorbire… i loro poteri…» La voce gli uscì quasi in un sussurro.

Avrebbe potuto prendere la magia degli altri e renderla propria. Accrescere il proprio potere oltre ogni limite conosciuto.

Rimase immobile a osservare la pergamena. Chiuse lentamente gli occhi e comprese.

Gli altri maghi non erano più alleati. Erano risorse.

Quando li riaprì, qualcosa dentro di lui era cambiato per sempre. Non erano più gli occhi dell’uomo che aveva varcato quella soglia.

Colmo di una nuova e pericolosa conoscenza, rimase immobile davanti alla scrivania. Lo sguardo continuava a tornare sulla pergamena aperta davanti a lui.

Quelle formule avevano cambiato qualcosa nel profondo. Non era soltanto il potere contenuto in quell’incantesimo. Era la consapevolezza di ciò che avrebbe potuto diventare. Per la prima volta nella sua vita intravedeva una strada capace di superare ogni limite imposto ai maghi di Myoo.

Sollevò lentamente una mano e sfiorò il rotolo con attenzione quasi reverenziale.

O forse con timore.

Quelle parole sembravano ancora vive, poteva sentirle dentro di sé. Senza alcuna esitazione arrotolò il manoscritto e lo ripose lentamente nello scaffale da cui lo aveva preso. Non aveva bisogno di portarlo via. Ogni formula, ogni simbolo, ogni passaggio dell’incantesimo era ormai inciso nella sua mente con chiarezza assoluta. Aveva letto tutto: ogni libro, ogni pergamena, ogni formula custodita in quella biblioteca proibita.

Non sapeva dire quanto tempo fosse trascorso laggiù. Giorni, mesi, forse anni. In quel luogo il tempo aveva smesso di avere significato, ma ora sentiva che il momento di andarsene era arrivato.

Si voltò verso l’uscita della biblioteca. Ma prima ancora di compiere un passo, una violenta vertigine lo colpì.

Il respiro gli si spezzò nel petto.

La luce della biblioteca iniziò a deformarsi davanti ai suoi occhi. Gli scaffali sembrarono piegarsi e allungarsi, mentre le pareti di roccia si distorcevano attorno a lui. Il pavimento oscillò violentemente sotto i suoi piedi. Fu costretto a chiudere gli occhi per non perdere l’equilibrio. La sensazione durò solo pochi istanti. Quando il disorientamento iniziò a svanire, riaprì lentamente gli occhi.

La biblioteca era scomparsa.

Il Mago Benkei si ritrovò nuovamente nella radura. L’odore dell’erba umida riempì i suoi polmoni.

Accanto a lui, Kensuke indicava la botola con entusiasmo.

«Eccola!» esclamò. La sua voce era identica a quella che ricordava di aver sentito molto tempo prima. «L’ho trovata per caso durante gli scavi. Stavo cercando i resti di un antico insediamento che si trova poco distante da qui.»

Benkei rimase immobile. Provava una strana sensazione di distacco, come se stesse osservando una scena già vissuta in un passato lontanissimo.

Lo sguardo scese lentamente verso la botola.

Le parole gli uscirono dalle labbra quasi senza controllo. «Questo simbolo appartiene alla magia oscura.»

Non appena terminò la frase, la lastra di pietra tremò leggermente.

Un rumore sordo attraversò il terreno.

Benkei e Kensuke arretrarono istintivamente. La botola iniziava lentamente a sprofondare. La pietra si dissolse nel terreno e le incisioni svanirono. L’occhio inciso al centro del simbolo sparì per ultimo. Non rimase più nulla.

Davanti a loro si estendeva soltanto un tappeto d’erba umida perfettamente intatto.

Nessuna fenditura, nessun simbolo e nessuna traccia della botola, come se non fosse mai esistita.

Kensuke si voltò verso il mago con il volto sconvolto. «Cosa… cosa è successo?» balbettò. «È scomparsa!»

Il Mago Benkei rimase in silenzio. Dentro di lui sentiva ancora il peso della biblioteca. Le formule apprese, le parole di quello strano essere e il potere custodito in quei libri continuavano a muoversi nella sua mente.

Abbassò lentamente lo sguardo.

Quando tornò a parlare, la sua voce era calma. «Non so quale magia sia stata innescata.» Gli occhi restarono fissi sul punto in cui si trovava la botola. «Ma a quanto pare ha compiuto il suo scopo.» Fece una breve pausa. «E il mio compito qui è concluso.»

Arretrò lentamente di un passo, osservando la radura in silenzio.

Tutto sembrava identico a prima. Lui non lo era più. Era diventato qualcosa di diverso.

Si voltò verso Kensuke. «Torno a Retsuji.»

Senza aggiungere altro si allontanò a passo lento tra gli alberi, mentre il mantello nero gli sfiorava i talloni e il ricordo della biblioteca proibita continuava a bruciargli nella mente.
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La strada del ritorno verso Retsuji si snodava silenziosa sotto gli zoccoli del suo komashi. Il cielo era coperto da nuvole sottili e il vento muoveva lentamente i rami spogli degli aranoki ai lati del sentiero. Il Mago Benkei cavalcava senza parlare, con lo sguardo fisso davanti a sé.

Dentro di lui, però, qualcosa continuava a muoversi.

La memoria della biblioteca iniziava lentamente a dissolversi, avvolta da una nebbia sempre più fitta. I dettagli si facevano incerti a ogni ora che passava. Il volto di Nekomata diventava sfocato nella sua mente. Gli scaffali colmi di libri proibiti sembravano appartenere a un sogno distante. Persino il tempo trascorso laggiù appariva irreale, impossibile da misurare.

Le formule apprese continuavano ad affiorare nei suoi pensieri con inquietante naturalezza. Bastava chiudere gli occhi per ricordare simboli, rune e incantesimi che nessun mago di Myoo avrebbe dovuto conoscere.

Ogni passo del komashi sembrava scandire qualcosa dentro di lui. A ogni battito cresceva il desiderio. Non era più semplice fame di sapere. Era diventata ambizione, potere e supremazia.

Aveva intravisto ciò che avrebbe potuto diventare. Non un semplice Primo Mago al servizio di un sovrano. Non un uomo costretto a piegare il proprio talento ai limiti imposti dai regni di Myoo.

Qualcosa di superiore. Il più potente tra i maghi. L’unico capace di dominare la magia stessa.

Più quei pensieri prendevano forma e più la fedeltà verso Re Kan gli appariva distante, fragile, quasi insignificante. Per anni aveva servito il regno di Retsu con disciplina assoluta, convinto che il suo compito fosse proteggere il proprio popolo e mantenere l’equilibrio tra i regni.

Ora quell’equilibrio gli sembrava una debolezza.

I sovrani di Myoo combattevano guerre per conquistare territori, mentre esistevano poteri capaci di piegare il mondo intero, e lui li aveva toccati.

Dopo un lungo viaggio, le torri di Retsuji emersero lentamente dalle brume della sera. Strinse le redini e spronò il komashi con un colpo deciso ai fianchi. L’animale accelerò il passo attraversando le porte della città. Le guardie si affrettavano ad aprirgli il passaggio.

Raggiunse rapidamente le stalle del palazzo reale. Consegnò il komashi agli stallieri senza quasi guardarli e si avviò con passo deciso verso il palazzo.

Il mantello polveroso oscillava dietro di lui mentre attraversava i corridoi illuminati dalle Sfere magiche Akari.

Raggiunse lo studio reale ed entrò senza esitazione.

Re Kan era già presente nella sala, in piedi accanto alla scrivania. Quando il mago entrò, il sovrano si voltò verso di lui.

«Mago Benkei. Siete tornato.»

Benkei eseguì un breve inchino. «Sì, Maestà. Vengo da Kurokawa e ciò che ho da riferirvi è… insolito.» La voce rimase controllata. «Quando siamo arrivati sul luogo indicato da Kensuke, la botola è scomparsa davanti ai nostri occhi. È svanita senza lasciare traccia.»

Re Kan aggrottò lentamente la fronte. «Scomparsa?» ripeté sorpreso. «Davvero incredibile. E cosa ne pensate?»

Il Mago Benkei mantenne lo sguardo fermo sul sovrano. «Non posso dare una spiegazione precisa. Ma una cosa è chiara: era coinvolta una magia molto potente. Qualcosa di antico e proibito.»

Re Kan annuì lentamente, cupo in volto.

Benkei si voltò verso la finestra dello studio.

Il tramonto stendeva una luce dorata sopra i tetti di Retsuji, ma lui non riusciva più a percepirne il calore. Dentro di sé sentiva ancora la presenza della biblioteca proibita.

La memoria di quel luogo era svanita, ma qualcosa continuava a bruciare sotto la superficie dei suoi pensieri. Una scintilla oscura che cresceva lentamente.

Non ricordava più Nekomata. Non ricordava le parole pronunciate nella biblioteca.

Eppure ogni incantesimo appreso era ancora lì: ogni formula proibita, ogni sapere oscuro era in attesa.

Abbassò lentamente lo sguardo. Una sensazione nuova si agitava dentro di lui: non era paura, era desiderio. La consapevolezza che un giorno avrebbe superato tutti gli altri.

Quel sapere avrebbe reclamato il suo prezzo. E in quel giorno il Mago Benkei sarebbe scomparso per sempre. Al suo posto sarebbe emerso Lord Benkei. L’Oscuro. Il nuovo signore di Myoo.

«Per ora non c’è altro da dire», concluse infine il Mago Benkei.
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Una nebbia verdastra scivolava lenta tra rocce annerite e crepacci immersi nell’oscurità. Due figure emersero dal fumo con movimenti silenziosi, avvolte da un potere antico.

Nekomata avanzò tra i frammenti di pietra disseminati sul terreno. I suoi occhi rossi brillavano nella foschia.

«È accaduto», sussurrò con voce soddisfatta. «Ha assorbito il sapere proibito.»

Accanto a lui, Namahage annuì lentamente. «Il primo legame è stato stretto.»

Dalle profondità della nebbia si levò un ruggito basso e antico. Una figura gigantesca emerse lentamente dall’oscurità, mentre il terreno sembrava vibrare sotto il suo peso.

Kurehaga sollevò lo sguardo verso il cielo nascosto dalla foschia.

«Presto Myoo conoscerà la sua vera ombra.»







Prima di salutarci
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Spero che questo racconto ti sia piaciuto. Il viaggio nelle Cronache di Myoo continua. Altri racconti sono già in arrivo.

Puoi rimanere aggiornato visitando la pagina dedicata:
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    www.lucabertolli.it/racconti/
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